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Il dibattito sul rapporto di Berlinguer 
Quercini 

K' importante, ha esordito 
II compagno Quercini, la pre­
messa con la quale la rela-
/.ione lia ribadito tutte le ra­
gioni di metodo e di sostanza 
politica della riflessione auto 
(•ritira aperta a seguito dello 
elezioni parziali del 1-1 mag­
gio. die lia consentito di evi 
tare lo .scoraggiamento del 
partito. Essenziale ora è clic 
il dibattito prosegua, evitati 
do curvature soggettivistiche 
e volontaristiche e sia invece 
un appetto del generale sfor 
zo congressuale di intendere 
meglio la realtà, le forze elu­
vi si muovono, i processi nuo 
vi in atto e. in questo qua 
dro. i nostri limiti ed errori. 
La prima verifica critica va 
ixirtata sulla nostra analisi 
della cri.si italiana, apparsa 
talvolta nei termini manichei 
* o trasformazione o sfascio ». 
con il rischio di non cogliere 
fenomeni e processi reali in 
atto, e di scadere o nell'ap 
pello propagandistico e mora­
listico. nel pedagogismo, op 
pure in un inseguimento de 
gli elementi congiunturali e 
quindi in una proposta ed 
azione subalterne. 

Occorre cogliere che \ i sono 
forze soggettive, sociali, cul­
turali e politiche, che lavora 
no per un modo diverso d'af 
frontale la crisi e determi­
nano modificazioni negative, 
ma reali, che avanzano ogni 
giorno. Vi sono punti e zone 
di cri.si e punti e zone di te 
fiuta e di .sviluppo: il diffiei 
le è cogliere come gli uni e 
gli altri sono insieme la cri 
si italiana, quando la tenuta 
si fonda su un'estensione seri 
za precedenti e in tutta l'area 
nazionale del decentramento 
produttivo e su innovazioni 
organizzative all'interno di al­
cune aziende, che riducono 
l'occupazione. 

Questa tenuta è un modo 
d'impoverire la base produt­
tiva italiana, di colpire il Sud. 
eli separare masse giovanili 
e femminili dal lavoro, di 
introdurre divisioni interne al 
la classe operaia e pericoli 
per la sua stessa tenuta so 
ciale » politica. 

Questo scontro tra linee e 
modi diversi di affrontare la 
urgenza si traduce, sul pia­
no della battaglia politica, ol 
tre che nei tentativi di vario 
segno di rovesciare il quadro 
unitario, in uno scarto peri 
coloso fra programmi e leggi 
conquistati con il .supporlo 
unitario. 

Qui sta il cuore dello scon 
tro politico dal 20 giugno Ili. 
il problema della coerenza tra 
impegni e fatti. Dopo la rea­
lizzazione della nuova mag­
gioranza. nello scarto tra es 
sa e il governo di soli de 
mocristiani. vi è lo spazio 
per la mobilitazione di mas 
.sa. |M?r l'iniziativa degli enti 
locali, per la caratterizzazione 
autonoma del PCI La DC 
ha combattuto e combatte en 
tro il quadro unitario, con le 
sue doppiezze, le mediazioni 
esasperate tra posizioni e 
gruppi, noi dobbiamo saperci 
affidare alla partecipazione 
iwpolare e all'iniziativa unita­
ria. In questo quadro il rap 
porto con il PSI non può es 
M'ie paste» sullo stesso piano 
di quello con gli altri partiti. 
non fosse altro che per il fatto 
che con il PSI governiamo 
mezza Italia, il più grande 
sindacato operaio, cooperati­
ve e associazioni di massa. 
Occorre polemizzare aperta 
mente con il PSI. ma facen­
do leva in positivo su alcuni 
aspetti della sua attuale po-
litica, come la spinta all'auto­
nomia o come la carica rin 
novatrice che si esprime, in 
modo se.ondo noi sbagliato. 
nella linea dell'alternativa. 

Il compromesso storico con 
i c n . i tutta la sua validità 
proprio perchè rifiuta l'esito 
socialdemocratico di gestione 
illuminata dell'esistente insito 
in certe posizioni del PSI e 
indici una \ ia mio; a rispetto 
alla tradizione torzinterna 
rionalista. che occorre svilii;] 
paro ulteriormente- in vista 
del congresso, come una gran­
de speranza per l'Europa nel­
la crisi. 

Pecchioli 
Per comprendere meglio gli 

sviluppi di questa fase politi­
ca — ha detto il compagno 
Ugo Pecchioli — è necessa­
rio apprcfond;re molto di più 
la nostra analisi sulla trasi-
«a vicenda Moro e. più in gè 
neralo. sulla natura e consi­
stenza dell'offensiva terrori­
stica. Certo, a partire da 
maggio un susseguirsi di sca­
denze politiche o di provo 
hanno creato un'innegabile 
difficoltà oggettiva per ima 
più attenta riflessione. Ma 
proprio per questo, forse, cia­
scuna di quelle pruve ha fi 
nito per essere affrontata in 
una certa misura a sé: seri 
za cioè la consapevolezza che 
esso si svolgevano ormai su 
un nuovo terreno segnato dal 
drammatico tentativo di rot­
tura della legalità democrati-
ca. scatenato nel momento 
stesso in cui — derpo 30 an­
ni — si verificava un pas<o 
decisivo per una svolta de­
mocratica con l'ingresso dei 
comunisti nella maggioranza 
di governo. 

Il giusto giudizio, formula­
to nel CC del 18 aprile, sul 
18 marzo come ino « spanine 
cue> nella \ ita del Paese. 

non è stato fc/r.se sufficiente 
mente approfondito nel dibat­
tito col partito e coi lavora­
tori. K questo fatto può aver 
contribuito a rallentare la 
tempestiva mobilitazione di 
nuovi e adeguati potenziali 
di lotta e di risposta demo 
cratica su tutti i terreni. L'im­
pressione. in sostanza, è che 
abbia finito per prevalere nel­
lo .schieramento democratico, 
e forse tra i compagni, una 
interpretazione episodica e ri­
duttiva dei terribili avveni­
menti della scorsa primavera. 

Anche la mobilitazione di 
| eccezionale forza della classe 
I operaia e delle masse, che 
; ha garantito la tenuta derno 

cratica del Paese, è stata 
forse considerata un momen 
to — decisivo certo — ma 
collegato alla drammatica 
contingenza. 

Le reazioni e le spinte di 
rottura scatenate dall'avvio 
della svolta democratica, e 
dai processi positivi che han­
no portato alla nuova maggio 
ranza, richiedono invece un 
livelle; ben più alto di conti­
nua mobilitazione unitaria e 
di vigilanza democratica. Ciò 
è necessario sia per battere 
il terrorismo, che resta uno 
dei tavoli su cui si giocano 
le sorti di questa fase politi 
ca. sia per sconfiggere altri 
tipi di resistenza a una poli 
tica di rinnovamento della so 
cieta. Ha ragione Berlinguer: 
il terrorismo è un fenomeno 
che ha certo molte e com­
plesse spiegazioni, di ordine 
sociale e culturale, ma si con 
figura come lo strumento di 
un attacco rivolto a bloccare 
e rovesciare i processi politi­
ci positivi in atto, la linea 
dell'unità nazionale per il rin­
novamento democratico. 

Ala proprio per il mancato 
approfondimento del caso Mo 
ro tornano a farsi strada at­
teggiamenti di un certo disim­
pegno di fronte al terrori­
smo e alla violenza, come se 
il peggio fosse ormai definiti­
vamente passato e adesso ci 
si trovasse di fronte a una 
fase di riflusso del fenomeno. 
Tali valutazioni non hanno 
fondamento, sono pericolose e 
devono essere combattute. 

Può essere che i contrac­
colpi della tragica vicenda 
.Moro abbiano indotto i terro­
risti a misure di riorganizza­
zione e quindi a una certa 
pausa nelle operazioni: ma 
una pausa molto relativa, ed 
essenzialmente apparente. Do­
pa l'assassinio di Moro, e fi­
no alla fine di giugno, si sono 
avuti 200 attentati dinamitar­
di e incendiari. 103 aggressio­
ni a persone. 3 assassini! e 
21 ferimenti di una certa gra­
vità. Il potenziale di violen­
za e le strutture del terrori­
smo restano sostanzialmente 
integre. 

Ma il punto è soprattutto 
politico. Il terrorismo può 
aprire spazi di agitazione e 
di manovra ad altre strategie 
* destabilizzanti » di segno di­
verso. ma comunque antico­
munista. Basti ricordare da 
un lato i tentativi di adotta­
re misure eccezionali che 
avrebbero aperto la strada a 
processi involutivi; e dall'al­
tro le pesanti sollecitazioni a 
cedere al ricatto delle BR 
tanche se alcune di queste sol­
lecitazioni muovevano eia ef­
fettivi intenti umanitari). 

L'impegna a isolare e bat­
tere il terrorismo deve dun­
que diventare dato organico 
della lotta per uscire in avan­
ti dalla crisi; e a questo fi­
ne occorre superare una cer­
ta nostra mancanza di mor­
dente nel replicare allo spre­
giudicato e calunnioso tentati­
vo di accreditare una qualche 
filiazione del terrorismo dal 
marxismo o un qualche suo 
addentellato a momenti del­
la vita e della storia del no­
stro partito. Laddove, le sue 
radici vanno ricercate in quel­
la cultura negativa del rifiu­
to che è frutto amaro dello 
svilupiM) capitalistico eontem 
fxiraneo e della crisi socia­
le. culturale e- morale prò 
vocata da tanti anni di mal­
governo del Paese. 

Qualche cenno, ancora, su 
ciò che avviene nell'area ever­
siva e nel campo dell'estre­
mismo politico. Nella prima. 
oltre a un processo di disag­
gregazione che sembra esser­
si determinato tra le varie 
componenti del « partito ar­
mato ». c'è però da suppor­
re un ulteriore passaggio alla 
clandestinità di elementi del­
l'i autonomia » — i più indi­
viduati — e quindi un diffon­
dersi de!!'?-tt!»ità eversiva da 
parte di nuovi gruppi (da 76 
dello scorso anno. le sigle son 
passate a Ilo). Nel camp»] 
dell'estremismo non armato 
c'è infine da osservare una 
cr;s; profonda, che però non 
sembra avere uno sbocco pò 
litico di rilievo, giacche prò 
valente appare il ripiegamen 
to preoccupante di tanti gio 
vani nel proprio « particola 
ro ». nel cosiddetto « noma­
dismo ». in molte disperate 
evasioni. Occorre, dunque, evi­
tare che in talune nostre or 
canizzazicni la lotta politica 
e ideale verso l'estremismo 
venga ancora sottovalutata. 

Quanto ai temi della rifor­
ma democratica e della effi­
cienza operativa degli appara­
ti e dei corpi dello Stato pre­
posti alla prevezione e alla 
repressione del terrorismo e 
all'amministrazione della giu­
stizia. credo si possa dire che 
in questi settori il partito ha 
saputo conquistarsi udienza. 
considerazione, stima. Del re­
sto. le posizioni coerenti e 
ferme che abbiamo sulla di­

fesa e sul rinnovamento del 
lo Stato sono certamente uno 
dei punti di forza della tenu 
ta democratica. Fa difetto 
perù su questi temi la capa 
cita di promiK/vcre la neces­
saria mobilitazione unitaria 
di massa. Eppure. c'è da 
aspettarsi su questi terreni 
delicati insidie e manovre ri-
tardatrici: e dunque esse pò 
Iranno essere battute solo se 
ci sarà l'ampia e consapevole 
mobilitazione che è espressici 
ne vera della volontà delle 
masse popolari di essere prò 
tagoniste e partecipi della vi­
ta di uno Stato democratico. 

Spriano 
IA.' lettere - • ha detto il 

compagno Paolo Spriano - -
che l'Unità va pubblicando a 
proposito dei processi ai dis 
sidenti sovietici e, più i:i ge­
nerale. al nostro rapporto 
con i Paesi socialisti, riflet­
tono la passione con cui i 
compagni liberamente reagi­
scono. manifestando sia con­
vincimenti e sentimenti radi 
cati nella nostra tradizione 
internazionalistica sia un di 
sagio crescente — sensibile 
soprattutto nei giovani — per 
contraddizioni, divisioni. 

conflitti, crisi di valori e di 
espansione evidenti nel « so 
cialismo reale». Colpisce. 
nelle lettere più critiche .nei 
confronti della linea di con 
dotta coerente del nostro 
partito sui temi della libertà 
e dei diritti civili, non tanto 
l'esaltazione acritica, il giu­
stificazionismo ad ogni costo 
di processi e sentenze, quan­
to il tipo di |X)lemica che ne 
consegue. Vale a dire che. 
denunciando storture e in 
giustizie clamorose presenti 
nel nostro paese e nel nostro 
sistema economico e politico 
— denunce sacrosante - . si 
arriva a contraffare, negare, 
spregiare, le conquiste di 
democrazia cJie le masse po­
polari italiane hanno raggiun­
to, il valore permanente del 
nesso tra democrazia e socia­
lismo, ad ignorare il nostro 
patrimonio ideale e culturale. 
K* necessario capire che qui 
c'è materia e bisogno di una 
grande chiarificazione che 
penetri nel corpo vivo del 
partito, di una lotta politica 
impegnata contro riserve e 
negazioni della nostra pro­
spettiva che si mascherano 
spesso con il dissenso intor­
no alle nostre singole prese 
di posizione sui Paesi socia­
listi. L'occasione che ci viene 
fornita dal dibattito precon­
gressuale non va perduta. Si 
tratta, nel progetto di tesi, di 
raccogliere, approfondire, si­
stemare tutti quegli spunti di 
teoria, quei capisaldi di me­
todo e di principio che sia­
mo andati ponendo negli ul­
timi anni: questioni del pote­
re. critica degli ordinamenti 
politici non disgiunta dall'a­
nalisi economica e struttura­
le. riaffermazione dei concetti 
di uno Stato non confessio­
nale, di un'area del sociali­
smo nel mondo che non 
coincide con i confini degli 
Stati socialisti, del valore 
sostanziale delle garanzie isti­
tuzionali di libertà. E' in at­
to. in forme di agitazione 
propagandistica, un'offensiva 
anticomunista di cui si fanno 
volentieri tramite organi di 
stampa del PSI e che racco­
glie i motivi e le ispirazioni 
più varie e contraddittorie — 
liberaldemocratiche come 

estremistiche — . Tale agita­
zione. partendo dalla denun­
cia di contraddizioni e re­
pressioni pur reali, finisce 
spesso per condurre un pro­
cesso sommario e assurdo a 
tutto il passato del movimen­
to rivoluzionario mondiale. Si 
smarrisce cosi il senso della 
crisi capitalistica, sj vanifica 
una istanza antisocialdemo 
cratica che è invece nelle 
tradizioni specifiche elei so 
cialismo italiano. La nostra 
risposta elove tradursi in 
termini eli iniziativa, anzitut­
to IXT definire prospettive. 
caratteri e forme del socia­
lismo in Occidente. I>a stra 
tegia del compromesso stori 
eo non è in contraddizione 
con Io sforzo costante di 
raggiungere una più stretta 
collaborazione, unità e con 
fluenza. delle componenti 
specifiche, marxiste, del mo 
cimento operaio, su scala eu 
ropea come nazionalmente. 
con la ricerca rinnovata di 
una funzione rivoluzionaria 
complessiva, ideale e politica. 
della classe operaia dei Paesi 
industriali più avanzati. Quel­
la finzione, europea, se si 
t\sprime assolve anche un 
compito di nate- e di amicizia 
verso l'Unione sovietica. 

Vitali 
I.e elezioni del 1-1 maggio. 

prima, e ;1 voto per i refe 
rendum. poi. hanno fatto e 
mergere tendenze estrema 
mente significative per l o 
rientamento delle nuove gè 
nerazioni. Si è invertita la 
tendenza rispetto al 20 giù 
gno quando il nostro partito 
era. tra i giovani, partito di 
maggioranza relativa. 

Pur nella profonda diversi 
tà delle due consultazioni e-
lettorali vi è un filo rosso 
che le unisce: una difficoltà 
del Partito nel rapporto con 
le zone deboli della società. 
quelle più esposte alla crisi. 
e in particolare i giovani, le 
donne, il Mezzogiorno. Balza 
in primo piano un interroga 

tivo di fondo che riguarda la 
nostra politica: come asso 
ciare queste aree del Paese. 
in particolare i giovani, ad 
un progetto di cambiamento 
imi>cd('.ido che si diffonda il 
ribellismo esasperato o che 
si estenda un'egemonia mo­
derata'.' Se l'austerità, a dif 
ferenza di quello che è avve­
nuto |K-r la classe operaia. 
non ha parlato pienamente ai 
giovani il linguaggio del 
cambiamento, se si è app.ui 
nato il suo carattere di tra 
slorinazione, ciò è dovuto in 
parte anche ad una lettura a 
volte approssimativa della 
crisi. 

Abbiamo visto lo sfascio. 
che è certo l'eleinctito domi 
nante, ma spesso abbiamo 
dimenticato lo svihnpo di 
storto, la ristrutturazione che 
nella crisi si produceva. Sono 
quindi posti naturalmente in 
primo piano gli elementi 
restrittivi, di contenimento 
che l'austerità comporta e si 
è prestata meno attenzione ai 
problemi del governo dello 
sviluppo. 

Il banco di prova della li 
nea che si e dato il movi 
mento operaio, delle scolte 
deli'El'R. è la capacità di 
inglobare nel progetto storico 
della classe operaia le aspi 
razioni dei giovani, e quindi 
di organizzare le Leghe dei 
giovani disoccupati nel sin 
dacato. IA1 resistenze e gli 
impacci burocratici all'in­
gresso dei giovani nel snida 
cato sono op'xisizicmi politi 
che alla priorità della lotta 
per l'occupazione, e come tali 
vanno combattute. 

Se guardiamo agli orienta 
nienti più generali della gio 
ventù. e particolarmente del 
la gioventù di sinistra — ha 
aggiunto Vitali — siamo di 
fronte ad un annebbiamento 
della prospettiva socialista. 
Nell'estremismo vi è una eli­
ciuta dell'idea stessa di rivo 
luzicoe. e alcuni gruppi sono 
ormai approdati ad una agi­
tazione qualunquistica contro 
il sistema dei partiti. D'altra 
parte gli avvenimenti inter­
nazionali. i conflitti che at­
traversano il campo sociali­
sta. la repressione delle li­
bertà e del dissenso in URSS 
hanno ormai prodotto una 
crisi nella coscienza interna­
zionalista dei giovani. 

Spetta a noi rilanciare 11 
confronto e la lotta attorno 
ad un progetto di socialismo 
in occidente, nella libertà e 
nella democrazia, altrimenti 
l'identificazione che si è de 
terminata storicamente del 
socialismo con un'economia 
di piano integrale in cui non 
esiste il pluralismo può pro­
durre nei giovani il rifiuto 
della stessa prospettiva socia 
lista, il recupero di culture 
neo-liberali meramente ga­
rantiste. 

Dobbiamo saper parlare in 
tutte le direzioni, ai giovani 
cattolici, a sinistra svilup­
pando un confronto serrato 
col PSI e ccn un'area che ad 
esso fa riferimento. 

Dobbiamo criticare l'idea 
socialista dell'alternanza che 
cristallizza il conflitto sociale 
e pare voler schiacciare tutta 
intera la DC sul polo mode 
rato. Ma nello stesso tempo 
si tratta di sviluppare il 
compromesso storico non ri 
ducendolo ». statica formula 
politica, ma come processo 
unitario di trasformazione 
della società che. dopo l'e­
mergenza. possa dar luogo 
all'avvicendamento nella di 
rezione del Paese, un avvi­
cendamento che — a diffe­
renza di quanto avviene in 
tutte le democrazie occiden­
tali — porti alla direzione del 
pae^c un blocco di forze che 
guarda alla transizione. 

Verdini 
Questo stesso dibattito del 

comitato centrale- — ha iis.-cr-
vato Claudio Verdini — ni 
pare risenta di un clima d; 
pesantezza che deriva dalla 
.stessa complessità t- asprez 
/a della battaglia politica « he 
si è svolta in questi me.si 
sotto le spinte della contrnf 
fensiva scatenata dai nostri 
avversari contro ì processi 
unitari che sono in atto. Nel 
periodo politico che va clal-
i'apertura della crisi di gover­
no a gennaio, fino ad oggi. 
noi abbiamo inferro colpi a»-
le forze anti unitarie ma di 
colpi ne abbiamo anche rice­
vuti (il risultato del 14 mag­
gio ad esempio). Tuttavia cre­
do che sìa necessario coglie­
re la ><">stan/a d: quello elio 
è avvenuto; tu-; complesso ia 
fa .-e politica che si conclude­
vo:] l'elezione- ilt I Presidente 
della Repubblica e scenata da 
un s..:eies>,» no-tro. S:amo rai 
set i a teCe-re aperta la stra­
da e i varchi conquistati il 
20 giugno; la linea dell'unita 
è andata avanti; si è confor­
mata la giustezza della stra­
tegia del PCI. le na-tre for­
ze sono intatte e sono pronte 
a scendere in campo per ì 
prossimi decisivi appuntameli 
ti della battaglia politica. Que­
sto mi pare s a il giudizio 
espresso da Berlinguer nella 
sua relazione, e questo biso 
gna che il partito e larghe 
masse comprendano in tutto 
il suo valore. 

Ecco perchè io non sono 
d'accordo con quei compagni 
che tendono a sottolineare, in 
forme talvolta unilaterali ed 
esasperate. le difficoltà che 
abbiamo incontrato e che con 
tinniamo ad incontrare nel­
la lotta per affermare la no 

stra linea di unità. Se si met 
te in ombra la complessità 
anche positiva del momento 
politico cui si è arrivati c'è 
il rischio di creare un clima. 
dentro il partito, quasi da ni! 
tana spiaggia ». 

Per noi comunisti j nu-s, 
trascorsi S-HH» stati di gran 
de lavoro. Si è avuta una oc 
cezionale mobilitazione nel 
partito, nella società civile. 
tra i lavoratori: si è svilup 
;>ato enormemente tutto il te.s 
suto della partecipazione de 
mocratica. C'è una spinta al 
corporativismo che monta" 
Certo, e dobbiamo fare i con 
ti con certe- nuove tendenze al 
particolarismo. Però no-i di 
mcntichiamo che m questi an 
ni. sull'esempio e grazie al 
l'azione' della classe operaia. 
settori nuovi della società per 
la prima volta sono giunti al 
l'organizzazione sindacali- »• 
all'organizzazione politica. Esi 
stono fasce nuove di qualun 
cinismo'.' Non c'è dubbio, ma 
è anche vero che spesso cilici 
lo che viene definito « distac­
co » tra masse e istituzioni 
è invoce un modo, seppure 
sbagliato, di chiedere» da pai-
te di masse sempre più Iar 
glie il diritto di partecipa 
re ajla politica. 

Dunque non c'è bisogno ci; 
prediche a lavorare di più. ad 
ossero più attivi. Occorre inve 
ce uno sforzo che serva ad in 
seri re tutta l'enorme mole de! 
nostro lavoro in un quadro di 
piena consapevolezza della 
grande complessità dei prò 
cessi [Militici e sociali, medi 
ti. che si sono a[K-rti e a ren­
derla pienamente coerente al 
la nostra strategia unitaria. 
democratica e di rinnovamen­
to. I processi di trasformazione 
sociale e j mutamenti del 
eiuadro politico [Mingono ora 
problemi nuovi nel rapporto 
tra le classi, e tra le forze 
democratiche. La questione 
della •< centralità operaia ••• va 
affrontata in rapporto a que­
ste novità: va verificata so­
prattutto in rapporto alla ca­
pacità della classe operaia 
italiana di rafforzare, sulla 
linea dell'austerità, e in una 
visione nazionale ed europea. 
tutto il sistema delle sue al­
leanze sociali (ceti medi. Mez 
zogiorno. giovani) e l'unità 
tra le forze democratiche. 

Rosa 
Da Ponte 

Ritengo — ha detto la 
compagna Rosa Da Ponte — 
che si sia sottovalutato il ca­
rattere destabilizzante della 
campagna referendaria. Ne 
parlammo al Comitato cen­
trale di gennaio, ma succes­
sivamente non abbiamo mes­
so nel giusto rilievo l'attacco 
politico di fondo alla demo­
crazia e al Parlamento, l'at­
tacco diretto al nostro parti­
to. con la conseguenza di una 
sottovalutazione e di una 
mancata discussione e batta­
glia politica che investisse 
l'insieme del partito. Questo 
è avvenuto per ragioni ogget­
tive. tra le quali vi è stato lo 
scarso impegno delle altre 
forze politiche, e in partico­
lare della DC che mirava a 
logorare il nostro rapporto con 
le masse. Ma c'è stato anche 
un ritardo soggettivo che ci 
ha portato a sottovalutare le 
conseguenze del referendum 
sul finanziamento pubblico ai 
partiti. Ciò è vero soprattutto 
nel Mezzogiorno dove i risili 
tati di questo referendum 
hanno messo in luce un giù 
dizio critico sull'operato dei 
partiti, e anche del nostro. : 
riflessi dell'aggravamento del 
la crisi, il mancato sviluppo 
della democrazia, una critica 
all'attuale f.i^c politica e an 
che alla poli! e a de! no-tr». 
partito. 

Ciò com;>orìa riflessioni ••i) 
nostro modo eli esecro Non 
siamo rais; m ,i ele-t. -minare. 
nel Mi-zzoc»,orilo, n.i n.iovo 
IHIKIO di governar», a dare 
risjHiste pos.tive alle- attese 
elei 2'i giugno. 

Noli s|;i;|)n ,; ,:;; MI grado 

di invertire- il rap;>or;o m.is 
se istituzioni che è nma.sto 
un rapporto di elelega. il: sf -
d;ie-ia. di rie h cst.i di as . . 
stenza. Abb.a.'r.o otti-finto 
nuove e- b.ione leggi. ma le 
Regicidi si sono dimostrate 
incapaci di attuarle, mentre 
un malintesi) senso di unita 
ci ha portate] a volte alia r; 
cerca di un accordo a tutti i 
costi, p, r c u spcs-o è pars.) 
passare la politica de: 2 tem­
pi. Anche per quanto riguar 
da I a'Jst,.rii,e la nostra prò 
[)o.sta e s t a t a i . n n s o l o d e 

formata- ma .-eipraltuit»» im­
pedita dalla IX' perché a . 
stenta vuol dire smantellar»-
io si.im it>N.«;cr,/ iì'.t- s i ( , | 
s; regie ;i . , : , , potere »• .»v -
viare una reale politi, a meri 
eìiiKial.ste a e quindi d. cani-
b.a mento 

l n i-semp.o concreto di 
exinu- sid ;»]ss;b:!t la je-stione 
ci: una le^ge lo dimostrano 
ogi-'i !e masse femminili sui 
problema dell'aborto. J'r.a 
vasta mobilitazione di oVinne 
ha ottenuto che l'aborto eo 
mirici ad uscire dalla clan 
destinila, un superamente]. 
nella lotta, «ti vecchie divi­
sioni nel movimento delle 
donne, una lotta che va al di 
là dell'aborto, ed investe i 
problemi della maternità eo 
me valore sociale della fa 
miglia, della prevonzaine. (U-, 
consultori. 

L'ultima riflessione s.il par 
tifo. E' vere) che ia ceimples 
sita della linea e le difficoltà 

e il rapido evolversi della si 
tuazioiie politica richiedono 
momenti frequenti di ade­
guamento. di orientamento. 
di dibattito in tutto il parti 
to; è vero che il divario Ita 
voti e iscritti impedisce la 
costruzione eli un consenso 
stabile sulla linea e la co 
struzione di un partito che 
sia realmente di III;NM nel 

Sud. Ma è anche vero che-
noti sempre siamo stati in 
grado di dispiegare tutte le 
energie che sono venute al 
partito in questi ultimi anni: 
intellettuali, giovani, donne. 
L'impegno che [x-nso vada 
pre.so è epieliu di approfondi 
re l'analisi elei mutamenti 
avvenuti nel partito dagli an 
ni '70. sulla composi/ione dei 
gruupi dirigenti e dotili i 
scritti, sulla necessità di ade­
guale le .sue strutture ai 
comuiti posti dalla situazione 
italiana. 

Nilde Jotti 
Il bilancio delle- più receii 

ti iniziative nel Paese e nel 
Parlamento a cui faceva nl'e 
runento la prima parte del 
rapporto del compagno Ber 
linguer. è di dimensioni non 
solo largamente positive ma 
l'orse anche eccezionali, ha ri 
levato la compagna Nilde 
Jotti. La quantità e ben spes 
so anche la qualità elei prov­
vedimenti indicano che il mu 
tamento profondo, del Paese 
e della società, per cui ci sia 
ino battuti e ci battiamo, non 
è più solo un obbiettivo da 
raggiunsero ma è probabil 
niente una ivaltà ma in movi 
mento. Forse dobbiamo insi 
stero di più sii questo, e re-n 
elercene conto p'ù compiuta 
mente, 

Tanto più che. in parallelo 
a questo processo, sono emer­
si due dati di segno vertameli 
te non altrettanto positivo. Il 
primo consiste nell'atteggia 
mento di incertezza, e nel­
l'orientamento di inquietudine 
che si colgono nell'otemiono 
pubblica e anche in strati lar­
ghi eli lavoratori. Il acconcio 

dato è rappresentato da un 
certo attorniamento di alcuni 
.settori elei partito: eh attesa. 
quasi che tutto dovesse .meo 
ra accadere e- non invece già 
stesse- accadendo, anche ap 
[imito in dire/ione di mata 
nie-nt. molti |H>S:(I\I. e- nel 
profondo. E' questo attesismo 
clic genera l'improssieine eli 
una perdita eli « mordente * 
dei comunisti, e della n-iisi 
/ione che sia atteitgiamento 
pai remissivo ciucilo di otte' 
nere ciò per cui tanto ci sia 
ino battuti che non batterci 
!>er ottenerlo. 

In conseguenza di queste 
deformazioni c'è il rischio eh 
far passare po'- * accordi di 
vortice t l'inizio — pur tra 
vagliato e lento — di reali 
mutamenti, o per inesistente 
un processo ohe in realtà co 
mincia a iir idere e a porta 
re a determinati risultati. Qu: 
si colloca anche l'anali«i eh 
un'altra questione al centro 
del dibattito di questa sc-s 
sione del CC e della CCC: co 
me si colloca la DC in questo 
processo, quali sono ì reali 
mutamenti intervenuti in que­
sto partito, e in quale direzio 
ne si muoverà. 

Partiamo da un dato, che 
deve farci riflettere: con le 
ultime tornate d. elezioni ani 
ministrativi-, la DC si è col 
locata nuovamente a! di -o 
pia del -10 per cento. Certo-
in questa espansione ha gioca 
to un ruolo uexi secondario 
la .solidarietà manifestata alla 
DC dopo il sequestro e più 
ancora dopo l'assassinio d: 
Aldo Moro. Anzi, qui è giusto 
ripetere che la presenza del 
terrorismo ha in certa misti 
r.i bloccato il deside-i'io di 
rinnovamento e creato una ri 
cecca di sicurezza. Ma c'è-
anche il fatto che questa al 
formazione de è avvenuta m 
una fase — ne- stiamo appun­
to parlando — di riforme- e-
di reali- mutamento della si 
tua/ione- ixilitica. caratteri/za 
ta dall'affermat-si della poli­
tica delle intese. 

Si pone allora il problema 
della nostra azione nei con 
fronti della DC. Vero è che 
non le si deve- lasciare passa-

Nominate 
due commissioni 
in preparazione 

del XV Congresso 
Il CC e la CCC hanno approvato all'unanimità li 

composizione delle due commissioni nominate m vista 
del XV congresso. Della prima, chiamata a occuparsi 

delle tesi congressuali, fanno parte i 

! I 

della redazione 
compagni: 

Luici LON(.t) 
Enrico BERLINGUER 
Abdon ALINOVI 
Giorgio AMENDOLA 
Silvano ANDRIANT 
Alberto ASOR ROS \ 
Nicola BADALONI 
Alfredo BARBIERI 
Luciano BARCA 
Antonio BASSOLINO 
I-uigi BERLINGUER 
Mario BIRARDI 
Giuseppe BOFFA 
Aldo BONACCINI 
Gianfranco BORGH1NI 
Paolo Bt FAUNI 
Domenico CERA VOLO 
Umberto CERRONI 
Gerardo CMIAROMONTE 
Vannino CIMTI 
Paolo CIOFI 
Napolesie C O L U A W ! 
Salvatore COR \LI.O 
M..-s,m.. DWLEMA 
Silvana DAMERI 
Pancrazio DF. P S.SQ! AI.-. 
Gaetano DI .MARINO 
Patrizia DIN! 
G:rdo FANTI 
I m!)t rto FIEsCIII 
Carlo G \I.Ll ZZI 
S» rjio CAB WIN! 
(.alinole- GIANN.W !<>">! 
Rrri/o GIW'OTT! 
Viselmo Gol'TI UER 
ÌAniaito GRUPPI 
Renzo IMBENI 
P.etro I\ 'GR\o 
Iv.on.lde JOTTI 

D e l l a c i i i i i . ' i i i ss . ' i tn . ' : I ÌC<I . - .C . I 

eirganizzalive e lo st.itut-i del 
t. a far parte ì compagni: 

La:.;; LONGO 
Knri.o BERLINGl EH 
Fr^r.a. AMBROGIO 
G.evico ANGUS 
Franco ANTELI.I 
Er:a- BF.LARDI 
Giovanni BERLINGl EH 
. s t a t o r e CACCIA PI OI. 
A.-oi.io C\RO>SINO 
G:.nm CERVETTI 
\rt :ro COLOMBI 

Luciano LAMA 
Romano LEDDA 
Adriana LODI 
Ce.sare LUPORINI 
Emanuele MAGALI SO 
Valdo MAGNANI 
Miili MARZOLI 
Adalberto MIN UCCI 
Antonio MONTESSORu 
Enrico MORANDO 
Fabio MUSSI 
Giorgio NAPOLITANO 
Uossandro NATTA 
Achille OCCIIETTO 
Mauro OLIVI 
Tullio PAIZ\ 
Giovanni PARISI 
Gianni PELLICANI 
Giulio QUERCINI 
Urredo REICHLIN 
Fracco REVELLI 
Giulia RODANO 
Giornio ROSSETTI 
Sergio SEGRE 
\dnana SERONI 
I ilo SPXGNOLI 
i.iglia i EDI-M'i i 
l mlK-rto TERRACINI 
Ki.card., TERZI 
Aldo TORTORELLX 
Bn.:«) TRENTUN 
Renzo TRIVELLI 
Lanfranco TURCI 
Oni-eppe- VACCA 
Dario \ A LORI 
luilio VECCHIETTI 
Rosa.-:.. VILLARI 
Renato ZXNGHER! 

re senza una critica aperta 
e incalzante ogni sua resistei! 
/,\ al r.spetto di-i patti. Ne-
sono i\,\ respingere anche mo 
menti eh .scontro duro. Ma c'è 
anche- o soprattutto il pio 
ble-ina di eeigl'ore i:i positi\o 
il nuovo e eli incalzare la DC 
con un continuo confronto 
ideale, in qiiile prospettiva si 
colloca, verso quale tipo di so 
e iota si orienta'.' Qni e 'e aiuo 
ra la nebbia, e probabihnon 
te non silo irresoluto/za ma 
ancora la impossibilità di pio 
durre un'idea complessiva del 
la società italiana a medie) »• 
lungo termino. E' questo un 
punto nodale, in cui può e de 
ve cimentarsi il nostro parti 
to in un dibattito ideale cu 
ca i caratteri della trasforma 
zone della società italiana 
che possa portare a individua 
re i punti unitari comuni. 

Ancora una osservazione, m 
rapporto alla questione - - cu. 
si è accennato in questei eh 
battito, e cui si è riferito an 
che Gi'iardo Chiaroinontc su 
Ittiiuscitu — dei cosiddett. 
« partk-olarisnu v. Vero è che-
l'espressione è ancora tiopp i 
generica tanto che questo no 
me prendono anche talune fdi­
me di disgregazione dello Sta 
to. Ma dobbiamo anche tener 

conto che' in qile-stei te-rmille' 
rientrano anche taluno riven 
dvazioiii. assolutami nte legi' 
timo, nell'ambito del pi-incip.o 
delle- autonomie-: ad esempio 

I il bilinguismo e il recuperi 
I dell'antica cultura in Friuli 
! o il rito'iio al complessi del 
j lo tradizioni latine nella p-n 
' vincia di Trento: senza . oii 
! tare il movimento dell'auto 
j nomia in Sarde»na. Ebbene-. 
, lo Stato clemov-r.itie o .- del'.-

autonomie deve ersero capa •»• 
j di e )ghe:v i mo\ unenti re ci 

e risponder,. ,1(] ,.>sj ( )0„j| N , , 

j mente, recuperandoli n-P'in 
i s:cme dei va'ori nazionali. 

Barbieri 
Se- non è esalto affermare 

- ha detto il ioni.-anno Bar 
Inerì - e he i) ragLllUliginien 
to del lU(l per cento nel tes 
se-rame- ito significa sempre 
che tutto va bene, è vero pe­
ro che il mancato raggiungi 
mento di questo obiettivo è 
indice di un malessere' del 
quale dobbiamo ricercarne le 
e-auso. Errato s;ir-cb!>e licer 
carne le colise- CM hisi\ amente 
in un calo dell'attiviamo (clic 
pure esisto): è ncvossario. m 
vece, affrontare eh [x-tto i 
problemi di orientamento pò 
litico e ideale che sono la 
causa prima delle attuali chf 
l'ieoltà del oartito. 

A livello ideale sono venuti 
a mancare punti eh riferì 
mento — come l'Unione- So 
vietica e il Vietnam — attui­
no ai quali abbinili > chi ima 
to alla mobilitazione intere 
generazioni di giovani. La 
crisi dei rap;x>rti fra i paesi 
socialisti rischia eh aumenta 
re la confusione e di aprire-
il fianco ad un ritorno di an 
ticomuii'sino o alla sfiducia 
nella soluzione- socialista dei 

te cacaci di coinvolgere ni 
modo solidale non solo i la 
voratori interessati, ma le 
più vaste aree di lavoratori e 
di cittadini, e nella quale la 
classe o[)eru;a riaffermi con 
forza la volontà eli rinnovare 
e modificare il Paese. 

Corallo 
Si rat usa - - ha rieo: ile 

Salvatore Corallo — fu nel 
'74 la città meridionale dove 
si registrò il miglior risultate 
nel referendum sul divorzio 
Il duplice voto referendario 
del mese scenso è stato invi-
co eh si-glie) negativo. Come i 
perché una cosi rapida inveì 
suine d» tendcii/a'.' Appare e 
\ideiite- un distai, o tra il 
partilo e- :! suo elettorato più 
recente, quello del 20 giugno 
che coinvolge1 probabilmente 
lincile strati cle'lla classe opt 
r.ua ed e possibile elle' una 
parto di quanti ci in e\ aii'i 
votato i; 20 giugno abbia e ei 
iato - in un momento eh 
crisi economie a prolond.i: l! 
. pe)!e> »• chimico siiacusano • 
nell'occhio de-l ciclone - di 
ristabilire un contatto mn ì 
\ oc i in e entri ohcntolari E 
partendo <\,\ queste' loiiside-
razioni che \a appio.'/ata 
l'insistenza con cui nel rao 

ingue-r si |M)n> 
proble mi de! 

e eli l Mozzo 
to terreno e 

levimelo deci-' 

la d; 
p.irti 

-t..d are 
. s o l ' » •Lit i 

-tr -tt ire 
l loarn.l 

Pietro CONTI 
Amia nei. COSSUTT \ 
\r.ron:r.o CUFFARO 
B.aglo DE GIOVANNI 
Fernando DI GIULIO 
E l e n i o DONISE 
Att ho ESPOSTO 
Maurizio FERRARA 
Bruno FERRERÒ 
Franco FERRI 
Lina FIBBI 
Vincenzo GA LETTI 
Gino GALLI 
Gianni GIADRESCO 
Aldo GIUNTI 
Luciano GUERZONT 
Roberto GUERZONT 
Pio LA TORRE 
Giovanni LOLI.I 

l. I.OMB\RDO RAD.'Cr 
U.iler MANFREDINT 
Fr.i:.e està MARAZZI 
Andrea MARGHER! 
Pasqua!.na NAPOI.E'IAN' 
Gian Carlo PA.IETT.'-
\n.ti P\SOUALI 
c.esslo PA>QUINI 

I„...t PAVOLINI 
U-'.i PECCHIOLI 
E.!.-•.rei-> PERN \ 
Li;g. PETROSE!.!.! 
Cheiì:.. PETRUCCIOLI 
Paro PIERALLI 
Giuliano PROr\("( I 
Fio QUERCIOLI 
Umberto RANIERI 
Vf.ms.na RINALDI 
A-/.on:o ROASIO 
Nestore ROTEI.I.A 
\-.tor.:o RUBRI 
Luti. SANDIROCTO 
Rinaldo SCHEDA 
R.iui rsERRI 
Paolo SPRIANO 
Ivonr.e TREBBI 
Giuliani VALENTE 
Pietro VALENZA 
Michele VENTUR \ 
Claud.o VERDINI 
Ooofr.o \ESSIA 

problemi posti dalla orisi cl«-1 
capitalismo. E' necessario 
quindi dedicare più attenzio 
ile- e più iniziativi' su »iò e In­
sta avvenendo nei paesi su 
e ialisti. -ici- affermare- il 
nostro giudizio sulla costili 
zioi e- del socialismo !HL;1] 
altri paesi, partendo pero dal 
presupposto eia- ai quei pae­
si si si;t , oprile ndo il s i . ia 
listilo 

C».iitoiiijiorau»-.mielite-. la no 
stra pro;x)sta della eostruzjo 
ne del MICI.disino in Italia 
richiede sacrifici e lotte- dur» 
e (i.'tfu ili. e può s;vu citare 
(pianti hanno sempic avuto 
una visione ir.itiea e- dei natio 
L'Ica delia trasfo-m izione su 
e iali-ta. [Msiz.i>n<- «he cosi. 
tui-ie- un freno n'Ia e orn 
prctis|Mi:e di < In u h i si^nifi 
c-i:i realmente diveut.ii'e par­
tito eh governo e- che prorlu' <• 
imo s'uian fra L'rup-o diri 
L'eli'e- e il e orjKi dei nostro 
>.irt;to Sui n e oiu mio e he l<i 

elasse op«-ra:a e i iavor.iton 
!.<•! lo-., complesso abbiano 
ace« '.tato, e (piai l e \«'ta ,t'i 
e he- subito. !a s. elta eh ll'.ni 
stcTito nel suo s,mnfi( ai.) pm 
-•iiis-o Si trat'a di itilizzare-
ni pieno «mesta |x.;< i/, di'a 
fai etido m modo <K- d p«-so 
<l<~. sacnf.e : non e.da solo 
sulle spalle eie! <<ti fn--»ilari. 
come mote colte- ,, mh-,i a.i 
parire. «• che all'austeri'.» 
partecipili'» :e.elie altri ce-'i 
STK ia li «»:«-. finora. n«- riso! 
rsr.o cachisi Non e imi p->s 
-ibde affermare J'.-s|g«-../., d 
una nuo» a moral.ta r.'Ta v .ta 
del T».!fse se \ iei.<-, (-H[ eo-rn 
;>:•> rmvi.ro « («r.i-.uanici-v il 

«!• e-« *o e o n t ' o l i - » - \ . ì s io - i i 
f . 

i>orto eli Ber! 
l'uivcnto su: 
l'occuna/ione e 
giorno Su (im­
possibile 
e- reale. 

Due considerazioni, poi. a 
pie)|hisito della jKlIitlc.l de'!!.' 
intese1 m pcrileria. La prima 
riguarda il i ischio » )ie un in 
elica/ione' giusta, eli mait-Jioi e 
attenzione- cintu a. non \ etica 
interpretata in mode» si lu-ma 
tico. ci>si conio nel passato 
i-i'a statei talora applu al.» lo 
schema opposto (Quindi taci 
doli e opiMituno por fine a 
espe-i-.en/e- nt'L'atiw. li oci oc 
ro agire 111 folle- colleLi.UlIen 

to con l'opinione pubbli» a 
vcriticanelo l'attuazione dejl. 
impenni assunti, de-inin nati io 
h violazioni delle intis«\ ma 
evitando eh far discendo;-• 
tutto da un'uisoddislatta r. 
chii'sta eli partecipazione- ali. 
iriunto. La si-concia consid.r.i 
z.ione- riguarda l'esigenza di 
non commettete l'errori' d-
considerar»' una revisione- elei 
modi di applicazione della 
po'it ica delle- Hit» se m pel ife 
ria ionie e-le mento di coni 
peli'azione, ne! giudizio il. gli 
elettori, «li e\»'iituali deltiden 
ti risultati ileli'e'spe-rienza ria 
zinnale. 

Onesto discorso \a!,. anche 
per hi situazioni- alia Regione 
Sicilia dove dobbiamo tende 
re ii incalzare il governo e lo 
altre coni|Hinoiiti della mag 
gioranza protendendo la ra 
pula applicazione del pio 
gramma concordato, un mu 
tamento elei modo di atn.-m 
nistrare. un torte impegno 
per la moralizzazione della 
vita pubblica, senza cedere' a 
nervosismi e- a motivazioni 
S|HCÌOM- ma writicando i ri 

sultatt di epie-sta iniziativa. 

Sulle- polemiche mime tra 
PCI e PSI. e per impeelin-
un'e-sasperaz.'iine «ielle telisi»» 
ni. bisogna ii'iideic- più «Idfi 
Cile ogni (Kilemic a artiticiosa 
ed evitare- |n>le-'iiic!ie retro 
s|K-tti\e chi- hanno effitti u 
nifie an'i ti a h.is,- e \ erti''. . 
tra (pianti spingono alla rot 
tura e ol PCI e quanti in\ e, e 
s; battono per una politi, a di 
unita. Mentri- e- <ip[jortiino 
chie-dere ai compagni MI ia 
listi di pronuneiarsi apertR 
meli'. fior i-e.-nieo sulla 
nostra m busta di riesamina 
r«- esperif-nze eli e ollaborazjo 
no in al!., nel!»- Riga. li f 
negli Enti lo. ah laddove 
[H-rma.'.e- i; «\e-to» alla prò 

-. ll/.l . u.'llllliut.l Lille gtlin*''. 

Mirella 
Torchio 

( . . . e s i t i «1. I l , ( <>rsu!f.'i/.o 
"I del !."» e «li I Jl giugno 
hanno fi.ca» pm lorza. ma ai» 
eòe maggiori ri sj>ons;,b;litÀ 
al nostro P.ntito. ha e-sorciito 
Mirella Torchio. I„i linea à: 
unita e- d: solidari» ta non e-
da ir.» t'e-re in dis( U-M-VK»; 

somma; \a v or.f nato «orn'-
abbiamo apphra'o tale hri**a. 
come- s;a stata i iiiiiDrcs.i dai 
lavoratori dal!. d-.Mt.e. dai 
giovani. (i.\; r.os'n s-.esii j 
se r.f.j 

Non 

dar» 
• q u i -

-mpr s i a l i riusciti 

« :> s . i 

na-II. 
i-c.i:. <• - ;>-rm» " . . 

d. si andai is| i orre 
d'-'le « }K n-iim. d'oro • 

P.-r (».i,'in'.o riguarda ia 
•> :M{) ina l i l i .» i- !i«-« « s - a n o ' h e 
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